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25 aprile 
(Dalla pr ima pag ina ) 

porta ogni giorno di più 
a negare quelle mistifica
zioni. E* certamente oggi 
più chiaro che qualche an- , 
no fa come la violenza e 
il terrorismo segnino un 
ritorno addietro, persino 
un anacronismo — per tra
gici che siano — rispetto 
ai problemi veri, rispetto 
al dramma generale della 
disoccupazione giovanile, 
dell'incertezza che grava 
sul futuro delle nuo\e ge
nerazioni. 

Il discorso di una politi
ca per cambiare, della lot
ta per obiettivi concreti. 
riacquista una modernità 
che non è affatto senza 

un'ancora con le esperien
ze passate- E non ha nep
pure bisogno di un otti
mismo di maniera. Un mo
vimento reale di lavorato
ri, di organizzazioni, di for
re sociali e culturali dive
nute la base della demo
crazia. ha acquisito com
piti enormi, insieme nuo
vi e permanenti. Sappia
mo. anche sulla base del
le stesse contraddizioni del
le società socialiste, che' la 
6trada indicata dalla Resi
stenza di una « democrazia 
progressiva ». di una via 
a trasformazioni socialiste 
da percorrere nella libertà, 
non è solo la via maestra 
ma e l'unici Sappiamo che 
le conquiste ottenute — 
quelli che oggi si chiama
no « spazi di libertà » — 

Domenica nuova diffusione 
con due pagine elettorali 

ROMA — Dopo la grande diffusione di oggi, un nuovo impe
gno — a scadenza ravvicinatissìma — atfende i compagni. 
Domenica prossima, infatti, è in programma una nuova dif
fusione straordinaria dell'Unità. Il giornale conterra un altro 
inserto elettorale di due pagine. 
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O Proposte ai giovani (editoriale 

di Marco Fumagal l i ) 

O I « mestieri » del s indacato 
( tavola rotonda con Gior
gio Benvenuto, P i e r r e Car-
niti, Luciano Lama . Gera r 
do Chiaromonte , Luciano 
B a r c a ) 

» S a r t r e : la morale e la rivoluzio

ne (un colloquio con Cesare Lu

porini, un art icolo di Michele Ra-

go ; tes t imonianze di Alberto Mo

rav ia e Rena to Guttuso) 

La s inis t ra e l 'Europa (intervi

s ta a Riccardo Lombard i ) 

Moderni tà politica dell ' incontro 

con il P c c (di Lina Tamburinilo) 

Una fusione nuova t ra cul tura e 

professionalità (di Achille Oc

chietto) 

II movimento delle donne dent ro 

le istituzioni e la società (art icoli 

di Adriana Seroni, P i e r a Egidi , 

Mar ia Luisa Boccia , Giul iana 

Saladino) 

Inch ies t a /Quan to e come 1 quoti

diani i taliani si occupano di po

litica e s t e r a (art icoli e intervent i 

di Mar ia Chiara Risoldi, Rodolfo 

Brancoli . Heinz Joach im Fischer , 

Marcel le Padovan i ) 

vanno difese in questo Sta-
to e in questa Repubblica, 
ma non si difendono senza' 
un disegno riformatore che 
6ia all'altezza dello svilup
po economico e della sua 
crisi, al tempo stesso. 

La Resistenza europea 
aveva trentacinque anni fa 
progetti e speranze che la 
divisione del mondo in 
blocchi contrapposti dove
va presto vanificare. Ep-
pure, l'ispirazione più au
tentica di quell'epopea non 
è perduta. Dinanzi a una 
situazione internazionale in 
cui la pace è di nuovo in 
pericolo, dinanzi all'urgen
za di uscire dalla crisi im
postando un nuovo rappor
to di collaborazione, una 
destinazione lungimirante 
di risorse nei confronti del 
rosidetto « terzo mondo », 
dinanzi alla nuova funzio
ne che spetta all'Europa, 
anche il discorso su forme 
adeguate di confluenza di 
tutte le componenti del mo 
vimento operaio e delle for
se democratiche di sinistra, 
fino a una ricomposizione 
unitaria, riacquista una sua 
rilevanza corposa. Sono 
già oiù numerose le rasio-
ni di unità che le remore 
delle divisioni. 

Non si \ede perché que
sta prospettiva non sia un 
ideale — quello del socia
lismo nella libertà — ca
pace di mobilitare le mi
gliori energie e intelligen
ze, animare le lotte per 
un rinnovamento dello Sta
to e della società, dare ai 
giovani il senso che c'è da 
fare molto, c'è da guar
dare avanti abbandonando 
i fantasmi della disperazio
ne e gli accomodamenti del
la rinuncia. Tra tante dif
ficoltà sentiamo che giunti 
a questa data del 25 apri
le 1980 non c'è solo da 
registrare fenomeni di ri
flusso ma la riapertura di 
grandi prospettive (anche 
attraverso lotte dure e 
drammatiche) per la sini
stra in Italia e in Europa. 

Toni Negri 
(Dalla prima pagina) 

trizio Peci ha detto ai ma
gistrati di Roma: fu Mano 
Moretti, e non Negri, a chia
mare la signora Eleonora Mo 
ro il 30 aprile del '78 per 
chiedere * un intervento im
mediato e chiarificatore » 
della DC. 

La rivelazione di Peci, che 
è di pochi giorni fa. ha pro
vocato un pìccolo terremoto. 
Doveva essere presa per buo
na? I magistrati hanno pen
sato di si. visto che il bri
gatista si era già rivelato 
molto attendibile con le con
fessioni che avevano permes
so di colpire la « colonna to
rinese » delle Brigate rosse. 
Ogni dettaglio da lui fornito 
a\eva trovato conferma nel
la realtà. Dunque anche la 
storia della telefonata anda
va tenuta nella massima con
siderazione. Per alcuni gior
ni i giudici di Roma si sono 
consultati, hanno riesamina
to gli atti dell'indagine, han
no rispolverato le varie ipo

tesi di lavoro che finora han
no riguardato tutte le telefo
nate Br del caso Moro (non 
solo quella del 30 aprile), 
ed hanno tirato le somme. 

L'altra sera la decisione: 
il consigliere istruttore Achil-

'le Gallucci, che dirige l'equi
pe dei quattro magistrati im
pegnati nell'inchiesta, ha fir-
mato un ordine di scarcera
zione per Negri, limitatamen
te alle accuse della strage 
di via Fani e dell'assassinio 
di Aldo Moro. Scarcerazione 
simbolica, ovviamente, visto 
che nello stesso provvedimen
to si precisa: « Fermo restan
do il titolo di custodia pre
ventiva per gli altri reati 
ascritti allo stesso Negri », 
ovvero l'imputazione di « in
surrezione armata contro i 
poteri dello Stato ». che si 
basa sulle confessioni di Ca-
sirati. di Fioroni, del profes
sor Borromeo, e su prove 
« documentali ». 

Nell'ordinanza del consiglie
re Gallucci c'è anche una 
piccola storia della posizio
ne di Negri nell'inchiesta Mo
ro. una specie di parabola. 
Il magistrato ricorda che il 
mandato di cattura firmato 
l'anno scorso contro il do
cente padovano era « feoif-
timato da una serie di ele
menti indiziatiti ». E fa un 
piccolo elenco: le testimonian-
7e di persone che riteneva
no di riconoscere la voce di 
Negri nella telefonata del 30 
aprile alla signora Moro: la 
fragilità dell'alibi di Negri: 
egli aveva affermato che quel 
giorno Si trovava a Milano 
(la telefonata invece partì 
dalla stazione Termini di Ro 
ma), ma l'uomo che doveva 
confermare la sua versione. 
Paolo Pozzi, era poi finito 
in prigione per « banda ar
mata »: e ancora, il fatto che 
Negri « manteneva collega
menti con persone apparte
nenti ad associazioni aren'i 
finalità di eversione (anali 
"Brinate rosse". "NAP". 
"Prima linea"), ira cui Cor
rado Alunni — imputato, tra 
l'altro, del seaucstro e del
l'omicidio di Aldo Moro — 
Scalzone Oreste. Piperno 
Francesco e Pare Lanfranco. 
a loro volta roteanti — ag-
S'imce il consigliere Golluc-
ci — con .Vanirci Valerio e 
Faravdn Adriana, anch'essi 
tm ruttati denti s'essi renti ». 
Inoltre, il consigliere Gnl'uc-
ci ricorda che una peri7ia 
fonica (quella del profes<=or 
Oscar Tosi) aveva dato esi
to positivo, ma non era ac
caduto lo stesso per le pro
ve compiute da altri per^i 
italiani: i risultati, insomma. 
sono stati contraddittori. 

In questo quadro incerto, la 
goccia che ha fatto trabocca
re il vaso è stata proprio la 
testimonianza di Peci, laco
nicamente indicata nell'ordi
nanza del magistrato come 
« recenti acquisizioni proba
torie ». le quali « inducono 
a ritenere che persona diver
sa dal Negri abbia telefona
to a casa dell'an. Moro il 
giorno 20 aprile 1978 ». 

Fin qui la motivazione uffi
ciale del proscioglimento di 
Negri. Una decisione, diceva
mo. preceduta da riunioni e 
verifiche. Dopo avere rac
colto la testimonianza di Pe
ci. i giudici sono tornati da 

lui per fargli ascoltare la 
registrazione della telefona
ta del 30 aprile alla signora 
Moro. Un controllo necessa
rio. visto che il brigatista a-
veva riferito una notizia di 
seconda mano, appresa a suo 
tempo dallo stesso Moretti. 
Acceso il registratore, Peci 
ha confermato: « E' proprio 
la sua voce, non ho dubbi ». 

Le perplessità però non e-
rano completamente svanite. 
poiché durante il cammino 
dell'istruttoria Moro i giudi
ci erano arrivati ad attribui
re a Moretti altre telefonale 
delle Br. quelle fatte da una 
voce diversa, con lo pseudo
nimo di « Niccolai », al pro
fessor Tritto e al parroco don 
Mennini. Alcuni vecchi com
pagni di scuola ed ex inse
gnanti di Moretti avevano 
confermato questo sospetto. 
Ma le testimonianze su una 
voce vanno sempre prese con 
cautela. Tant'è vero che ci 
sono anche altre persone che 
affermano di riconoscere in 
« Niccolai » la voce di Vale
rio Morucci. che peraltro si 
A sempre rifiutato di sotto
porsi ad una prova fonica. 

Dunque, non poteva che ap 
panre più attendibile di tut
ti» la testimonianza di Patri-
7Ìo Peci, un capo colonna 
delle Br die aveva già rive
lato molti segreti preziosi sul 
l'organizzazione. 

Così Toni Negri è uscito 
dal caso Moro con la formula 
dubitativa della « insufficien
za di indizi ». I suoi legali 
— a quanto si dice al palaz-
70 di giustizia — sarebbero 
decisi a cogliere l'occasione 
per passare al contrattacco, 
sostenendo che di conseguen
za verrebbe a cadere anche 
l'imputazione di « insurrezio
ne » e che la competenza del
l'inchiesta a carico di Negri 
e degli altri imputati del « 7 
aprile» trasferita a Roma do
vrebbe tornare alla magistra
tura di Padova. I giudici so
no parchi di commenti. Ma 
sembra di capire che questa 
tesi della difesa non troverà 
facilmente spazio. L'accusa 
di « insurrezione ». fanno in
fatti notare gli inquirenti. 
poggia su un vasto arco di 
testimonianze che vanno dai 
tempi dello scioglimento di 
Potere operaio alle pagine 
più crude della storia del 
< partito armato » raccontata 
da Fioroni, da Casirati. e non 
solo da loro. 

Eppoi lo stesso Patrizio Pe
ci. mentre scagiona Negri 
per la telefonata ad Eleono
ra Moro, conferma ai giudici 
l'esistenza di un canale di 
collegamento tra il vertice 
delle Brigate rosse e i capi 
dell'Autonomia organizzata. 
Durante tutti i 55 giorni della 
prigionia di Moro, ha infatti 
rivelato il brigatista in car
cere, i responsabili della co
lonna romana delle Br man
tennero contatti con Franco 
Piperno, Lanfranco Pace e 
Oreste Scabone. Uno degli a-
nelli di collegamento era il 
brigatista Morucci. poi usci
to dalle Br. che fu aiutato da 
Piperno e Pace, e i quali gli 
avrebbero procurato l'ospita
lità in un appartamento dove 
nascondere anche il suo ar
mamentario. che comprende

va la « Skorpion » del delitto 
Moro. 

E ancora Patrizio Peci, in
fine, non ha citato Negri sol
tanto per scagionarlo dalla te
lefonata del 30 aprile: egli ha 
affermato di essere convinto 
che il docente padovano abbia 
un ruolo di primo piano nella 
direzione di Prima linea, 
« braccio armato » dell'Auto 
nomia organizzata. 

Fidanzata 
(Dalla prima pagina) 

dnttor Fioriello è ora molto 
distaccato, svolto con tono 
burocratico: * Si è presen
tata da noi la sera del 21. 
Ila dichiarato quello che sa 
pete. Noi abbiamo fatto un 
reqolare verbale di fermo. 
Abbiamo controllato le di
chiarazioni. Abbiamo accer
tato che nel '76 c'era un fa
scicolo sul suo conto, in cui 
veniva segnalata come ele
mento di estrema sinistra. 
Poi l'abbiamo accompaanata 
in Procura. Il PV Alberto 
Bernardi l'ha interrogata. Lei 
ha confermato quanto aia 
aveva detto a noi. L'indo 
mani è stato emesso nei suoi 
confronti un ordine dt cat
tura per banda armata Tut
to qui ». 

Pare proprio invece che 
ci sia qualcosa di pili. La 
donna, nel costituirsi, ha pre
so decisamente le distanze 
dal suo fidanzato. Patrizio 
Peci. Ha espresso, con estre
ma nettezza, il più assoluto 
dissenso dal suo comoorta-
mento di * delatore*. Risulta 
anche che la Roppoli abbia 
partecipato ad alcune azioni 
minori delle BR. Il suo pas
sato di brigatista è comtm-
aue ogqetto di accertamento 
da parte dell'autorità giudi
ziaria. 

Perché la donna, che non 
suscitava il benché minimo 
sospetto nei vicini di casa 
e nei colleghi di scuola, è 
entrata nella decisione di co
stituirsi e di dichiararsi BR. 
ben sapendo che questo suo 

Manifestazioni 
del partito 

25 APRILE — Vigevano, 
Collutta; Rovigo, Ingrao; Sa
lerno, Minucci: Parma. Pec
chioni Aversa (Caserta), Reich-
lin. 

26 APRILE — Udine. Chia
romonte; Pavia, Cossutta; To
rino • Novara, Di Giulio; Tro
vilo, Ingrao; Benevento, Mi
nucci; Catania, Napolitano; To
di {Perugia), Natta; Prato, 
Tortorclla. 

27 APRILE — Monfelcone 
(Gorizia), Chiaromonte; Vo
ghera, Cossutta; Alexandria, 
Di Giulio; Mastra (Venezia). 
Ingrao; S. Giovanni Barra (Na
poli), Minucci; Terni, Natta; 
Cuneo, Pecchloli; Manfredonia 
(Foggia), Raichlin; Scandicci 
(Firenze) • Montecatini (Pi-
itoia), Tortorella. 

Iniziative tra i lavoratori al
l'estero: 

25 APRILE — Francofone. 
Calabria; Berlino, Lizzerò; Le-
nocle (Ginevra), Brighenti. 

26 APRILE — Ginevra. Bri
ghenti; Vatteraa (Svezia), Bar
ione; Liegi, Di Benedetto. 

27 APRILE — Bienne (Sviz
zera) . Borsari; NeuchateU 
(Svizzeri), Brighenti. 

gesto le può costare parecchi 
anni di galera? Le risposte 
possibili, sul . piano logico. 
sono due. La prima è la pau
ra. Facciamo caso alle date. 
La ragazza si è costituita 
non \ subito dopo l'arresto del 
fidanzato, bensì 6 o 7 giorni 
rìopo che i giornali avevano 
riferito che Peci aveva par
lato. La donna ha saputo, 
quindi, che a seguito delle 
rivelazioni del brigatista pen 
ttto. parecchie persone erano 
state arrestate. A lei, però, 
non era giunto alcun manda
to ai cattura, segno che il 
fidanzato, per comprensibili 
raaioni affettive, l'aveva te
nuta fuori. 

Per lei, però,' questa non 
chiamata di correo poteva 
rappresentare un serio peri
colo. Poteva essere scambia
ta dai clandestini delle BR 
come una complice di Peci. 
Di conseguenza, la Roppoli 
potevi* seriamente temere di 
essere fatta fuori. In altre 
parole, ben conoscendo i me
todi di quelli delle BR, la 
ragazza può avere avuto pau
ra di essere uccisa per ven
detta contro il suo amico del 
cuore che ha cantato. Se no 
che ragioni poteva avere di 
nitrire spontaneamente le prò 
pria mani alle manette? 

Dunque, la paura. Ma può 
esserci una seconda ragione, 
completamente diversa. Quel
la. cioè, che a questo suo pri
mo comportamento ne segua 
un altro del tutto opposto, 
più vicino alle posizioni del 
fidanzato. In ogni caso, la 
sua costituzione non è stata 
decisa certo per far sapere 
che la ragazza del Peci non 
era. come tutti credevano, 
l'infermiera Maria Giovanna 
Massa. Cercare altre ragio
ni appare inutile. 

Veniamo, dunque, alle al
tre notizie. Ieri mattina ab
biamo fatto una chiacchierata 
con i giudici istruttori Casel
li, Griffei e Giordana. Il giu
dice Laudi era assente per 
atti istruttori che riguarda
no un'altra inchiesta su Pri
ma linea, di cui diremo più 
avanti. Che cosa hanno det
to i tre giudici La prima no
tizia è questa: ieri è stata di
sposta la scarcerazione per 
sopravvenuta insufficienza di 
indizi nei confronti di Cor
rado Alunni per l'omicidio di 
Fulvio Croce, il presidente del
l'Ordine degli avvocati di To
rino. assassinato alla vigilia 
del processo contro i cosiddet
ti capi storici delle BR. E' 
il delitto, stando alla versio
ne di Peci, che sarebbe stato 
commissionato agli € esterni* 
dai brigatisti in galera. Ov
viamente Alunni rimane in 
carcere per molti altri reati. 
La decisione dei giudici .di 
Torino discende, evidente
mente, dalle dichiarazioni di 
Peci, il quale ha affermato 
che quell'omicidio era di pu
ra marca Br. e Alunni, come 
si sa, dalle Br, all'epoca, era 
già uscito, sia pure « ami
chevolmente », da tempo. 

Altre cose. Il giudice Gian
carlo Caselli ha confermato 
di avere interrogato nuova
mente Peci, nel carcere di 
Pescara, l'altro ieri. Si è trat
tato — ha detto — di alcune 
puntualizzazioni su elementi 

già acquisiti. Quali? Nessuna 
risposta. Ma certamente da 
quelle « puntualizzazioni » sca
turiranno nuovi atti istruttori. 
Quali? Nessuna risposta Ab
biamo chiesto se Peci non sia 
rimasto stupito per d fatto 
che da parte delle Br non sia 
venuto ancora nessun comu
nicato € ufficiale » sul suo 
comportamento di « delatore ». 
« Non ne abbiamo parlato ». 
è stata la risposta. Abbiamo 
chiesto qaal è l'opinione dei 
giudici sull'esistenza o meno 
di rapporti operativi fra le 
varie organizzazioni eversive. 
« E' materia delicata e com
plessa, è oggetto di accerta
menti istruttori ». Niente al
tro. Per concludere, i tre giu
dici ci hanno detto che, per 
quasi tutti gli imputati, sono 
venute meno le esigenze istrut
torie per il loro isolamento. 
Quasi tutti, quindi, hanno già 
avuto o potranno avere col
loqui con i familiari. 

E veniamo all'altra inchie
sta. Sono previsti mandati di 
cattura per alcuni elementi 
già arrestati. Una parte del
l'inchiesta, infatti, non era sta
ta ancora formalizzata. La 
novità, dunque, non sta net 
mandati di cattura, visto'che 
i destinatari sono già in ga
lera: 3, riferisce, semmai, al 
conten'Àio. giacché probabil
mente d'i? generale (banda ar
mata) SÌ scenderà nel parti
colare, illustrando gli addebi
ti su evUodi specifici. 

Per concludere alcune con-
sideraztoni: al di là dei mo
tivi che hanno indotta la gio
vane insegnante a costituirsi 
ci si torna a chiedere perché 
Peci, suo fidanzato, abbia 
parlato. Certo, la probabile 
promessa di una totale impu
nità, che non può essergli sta
ta fatta dai magistrati per 
ovvie ragioni, può avere con
tato molto. Questa promessa, 
se c'è stata, è naturalmente 
vincolante per Peci e può, a 
livello dt ipotest, avere in
fluito anche sulla « verità » 
da lui resa ai magistrati. In
tendiamoci. Molte delle cose 
che Peci ha detto sono risul
tate vere e hanno trovato pun
tuali riscontri nella realtà. E' 
altresì vero che Peci, all'in
terno delle Br, svolgeva fun
zioni di capo. Ma conosceva 
proprio tutto del mondo delle 
Br? Le sue conoscenze, per 
fare un esempio, erano allo 
stesso livello di quelle di Ma
rio Moretti, da lui indicato 
come il vero e proprio leader 
delle Br? E ancora: Peci ha 
proprio detto tutto ai giudici, 
oppure ha fatto una scelta 
delle cose che conosce? Sono 
interrogativi ai quali, almeno 
per irra, sulla base delle no
stre conoscenze fortemente li
mitate dal segreto istruttorio, 
è impossibile dare una ri
spetta. 

Gromiko 
(Dalla prima pagina) 

gliersi un regime, impedire 
che quel paese possa diveni
re pomo della discordia o pre
da dei suoi vicini. 

Il riserbo sul tenore e la 
portata di questo dialogo an
che alla luce delle brevi di
chiarazioni di Gromika non 
permette di anticiparne o pre

vederne i risultati. Gromiko 
tuttavia • coglierà stamane 
l'occasione per puntualizzare 
meglio la posizione sovtettca 
in una conferenza stampa che 
terra prima di lasciare la ca 
pitale francese. 

L'affare afghano come dice
vamo è staio il tema princi 
pare dei colloqui di'ieri. E' 
questa in effetti la preoccupa
zione maggiore che avrebbero 
manifestato sia Giscard che 
Francois Poncet al loro inter
locutore sovietico. Una preoc
cupazione d'altra parte (lo si 
lascia intendere chiaramente 
da parte francese) che condi
ziona in questo momento il re
sto del dialogo tra Parigi e 
Mosca. I sovietici d'altra par
te preferirebbero che la di
stensione e il disarmo fossero 
messi in testa all'agenda dei 
temt internazionali da affron
tare con carattere d'urgenza. 
Gromiko avrebbe insistito so
prattutto sulle questioni rela
tive all'organizzazione di una 
conferenza per il disarmo in 
Europa riallacciandosi anche 
a recenti proposte di Giscard 
in questo senso e insistendo 
sulla ricerca di misure e di 
azioni che possano contribuire 
a ristabilire la fiducia « a 
rafforzare la distensione nel 
continente e facendo scivola
re così l'affare afghano in se 
condo piano. 

Sarebbe cioè riaffiorata in
direttamente la test secondo 
cui l'intervento di Kabul «on 
deve in alcun modo mettere in 
discussione la distensione in 
Europa e soprattutto non di
sperdere i vantaggi « indiscu
tibili > realizzati sulla scia del 
processo distensivo degli ulti 
mi 15 anni, dalla < ostpolitik > 
di Brandt e Schmidt. all'atto 
finale di Helsinki. In questo 
contesto si sarebbe quindi par
lato a lungo anche della pre
parazione della conferenza di 
Madrid sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa, del
la utilità di mantenerla in pro
gramma, come previsto per 
l'autunno prossimo, e di ac
celerarne attivamente, come 
prime misure distensive, i pre
parativi. 

E' certamente a questi due 
temi che si riferisce in una 
sua prima reazione da Pari
gi l'agenzia ufficiale sovie
tica TASS quando afferma 
che il dialogo franco-sovie
tico « ha avuto un carattere 
franco e costruttivo ». La 
stessa agenzia indica che « le 
due parti hamno notato le 
sviluppo stabile delle rela
zioni franco-svietiche e il si
gnificato positivo delle con
sultazioni politiche tra i due 
paesi in favore della pace e 
della cooperazione interna-
zionale ». 
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